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a vexata quae-
stio dell’attribu-
zione dell’esatta 
identità ai vari 
personaggi im-
mortalati da An-

drea Mantegna nella «Camera 
Picta» è stata in buona parte 
risolta dal professor Signorini, 
grazie anche ai suoi inesauribili 
studi nell’Archivio di Stato di 
Mantova.

Tra i pochi dubbi non ancora 
chiariti spicca quello relativo alla 
figura del cortigiano che porge 
a Ludovico Gonzaga marchese 
la famosa lettera, sulla quale si 
basa tutta la ricostruzione dello 
studioso, relativamente ad en-
trambi gli affreschi alle pareti. 
Il Signorini, dopo un primo rico-
noscimento in Alessandro Gonza-
ga, fratello di Ludovico, sofferma 
la propria attenzione su Raimon-
do Lupi di Soragna,  esponente di 
una famiglia all’epoca vicina ai 
Gonzaga (era vicario di Corte). 
Questo personaggio delineato nel 
suo Opus hoc tenue (pag. 285 nota 
87) come prestante e di notevole 
statura - incuteva terrore! - non 
pare però corrispondere alle fat-
tezze dell’individuo dipinto dal 
Mantegna. 

Lo stesso ricercatore infatti 
descrive quest’ultimo come un 
soggetto “probabilmente emi-
plegico destro” (pagina 128): la 
sua statura tra l’altro supera di 
poco quella del marchese seduto. 
Secondo altri studiosi, viceversa, 
compreso lo scrivente, il messo 
potrebbe essere identificato con 
Marsilio Andreasi, primo segre-
tario e confidente di Ludovico. 
Il possibile riconoscimento risale 
agli inizi del ’900, complice 
un appunto in calce a uno dei 
personaggi elencati da Carlo 
d’Arco nel manoscritto sulle 
famiglie mantovane, nel ca-
pitolo dedicato agli Andreasi. 
L’attribuzione è erroneamente 
riferita a un altro Marsilio della 
famiglia (omonimo nonché nipote 
del precedente), ma questo non 
sposta i termini della questione. 

L

Il presunto Marsilio Andreasi col marchese Ludovico II nella Camera Picta

Marsilio Andreasi 
e la Camera degli  Sposi

di Eufemio Andreasi

 Marsilio Andreasi Giorgio Andreasi Girolamo Andreasi

L’appunto recita: «Sala degli Spo-
si  in Palazzo Ducale, è raffigurato 
dal Mantegna nell’atto di parlare 

all’orecchio del marchese Ludo-
vico» (Arch. Gonz. B 2401, lettera 
di Stefanino Guidotti a Marsilio).  

«Nell’indirizzo è specificata la 
carica di Segretario e parve tenere 
questa carica dal 1462 al 1469». Ma 

chi era questo Stefanino Guidotti?  
Parla di lui il padre Giuseppe Gor-
zoni nella sua Storia del Collegio 
di Mantova della Compagnia di 
Gesù, con riferimento alla chiesa 
di San Salvatore. Don Stefanino 
Guidotti risulta infatti nominato 
rettore di questa antichissima 
chiesa il 3 aprile 1464, dopo la 
morte a causa di peste del rettore 
precedente. L’abate Guidotti, pas-
sato poi ad altri incarichi (curerà 
tra l’altro il viaggio della sorella 
di Federico II - Paola Gonzaga - in 
Baviera, per le nozze con il conte 
di Gorizia Alberto, nel 1478 - 
D.B.I. Isabella Lazzarini ), lascerà 
al momento del rilascio distinte 
notizie delle proprietà della chiesa, 
con nome e cognome dei livel-
lari, in un “libro antichissimo”. 
Non v’è motivo, ritengo, di du-
bitare di quanto riferito nel-
la lettera del nostro abate, né 
della validità di quanto espo-
sto dall’ ignoto archivista. 
Tra l’altro, nella busta indicata 
(la n. 2401) e in quelle succes-
sive, sono riportate una serie di 
lettere scritte e ricevute dall’abate 
Guidotti e dai dominanti: in parti-
colare quelle raccolte nella busta 
suddetta portano date tra la metà 
del 1464 e i primi mesi del 1465. 

Q u e s t o  p o t r e b b e  f o r -
se fare anticipare di qualche 
mese l’inizio (presunto) dei 
lavori nella Camera Picta. 
Purtroppo non si trova più trac-
cia della missiva indirizzata dal 
Guidotti a Marsilio: sarà stata 
spostata altrove (speriamo non 
distrutta)? Penso che un’attenta 
ricerca potrebbe probabilmen-
te farla saltare fuori. Ad ogni 
buon conto, per corroborare 
quella che allo stato attuale non 
può essere altro che un’ipo-
tesi, segnalo  ritratti di alcuni 
membri della famiglia Andreasi 
- con relativi stemmi parlanti. 
Si tratta del vescovo Giorgio 
(figlio di Marsilio), di Gerolamo 
conte di Rivalta (figlio del fratello 
Filippo), di un altro Marsilio (un 
nipote, figlio del figlio Alessan-
dro). Questi tre personaggi sono 
raffigurati in altrettante medaglie, 
conservate nei depositi di Palazzo 
Ducale nel Medagliere di proprie-
tà civica (Giorgio e Marsilio), e 
in Palazzo Te, Medaglie sezione 
gonzaghesca  (Gerolamo). 

Di Gerolamo e Giorgio sono 
conservati anche due splen-
didi monumenti funerari in 
Sant ’Andrea  d i  Mantova . 
Segnalo anche i più tardi ri-
tratti di Alessandro vescovo di 
Mantova (La Chiesa Casalese 
- Leonardo Modica) e Ascanio 
conte di Roddi (quest’ultimo 
rintracciato nel Fondo Varano 
di Camerino), nei quali mi pare 
di ravvisare ancora una certa 
somiglianza con il presunto 
Marsilio della Camera Picta. 
Ai posteri l’ardua sentenza?


